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NEWS DEL GIORNO

Collegato lavoro: prime indicazioni operative
    di Redazione

Il Ministero del lavoro, con circolare n. 6 del 27 marzo 2025, ha illustrato i principali interventi
attuati con il Collegato lavoro e ha offerto le prime indicazioni operative.

In particolare, il documento analizza le novità in materia di somministrazione di lavoro, lavoro
stagionale, periodo di prova, comunicazioni in materia di lavoro agile e dimissioni per fatti
concludenti.
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NEWS DEL GIORNO

Polizze catastrofali: differimento scadenza per micro imprese e
PMI
    di Redazione

Il Consiglio dei Ministri n. 121 del 28 marzo 2025 ha approvato un decreto-legge che
differisce, per le micro, piccole e medie imprese, l’obbligo di stipulare contratti assicurativi a
copertura dei danni direttamente cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali
verificatisi sul territorio nazionale.

Rimane, invece, fermo al 1° aprile il termine per le grandi imprese.
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NEWS DEL GIORNO

Vittime di sfruttamento lavorativo: pubblicate le Faq
    di Redazione

Il portale Integrazionemigranti.gov.it, in data 18 marzo 2025, ha pubblicato una news
contenente le Faq relative alla disciplina del permesso di soggiorno per gli stranieri vittime di
intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, illustrando novità e chiarimenti
sull’applicazione del nuovo articolo 18-ter, D.Lgs. 286/1998 (T.U. Immigrazione).
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NEWS DEL GIORNO

Contrattazione collettiva aziendale: efficacia erga omnes a
eccezione di aderenti a sindacati che dissentono esplicitamente
    di Redazione

La Cassazione Civile, Sezione Lavoro, con ordinanza 4 febbraio 2025, n. 2654, ha stabilito che
gli accordi collettivi aziendali sono applicabili a tutti i lavoratori dell’azienda, ancorché non
iscritti alle organizzazioni sindacali stipulanti, con l’unica eccezione di quei lavoratori che,
aderendo a un’organizzazione sindacale diversa, ne condividono l’esplicito dissenso
dall’accordo e potrebbero addirittura essere vincolati da un accordo sindacale separato
(Cassazione n. 6044/2012 e già Cassazione n. 10353/2004). Nel senso di un’efficacia
soggettiva erga omnes dei contratti collettivi aziendali, vale a dire nei confronti di tutti i
lavoratori dell’azienda, ancorché non iscritti alle organizzazioni sindacali stipulanti, depone
l’esigenza di tutela di interessi collettivi della comunità di lavoro aziendale, che ne giustifica,
talora, l’inscindibilità della disciplina, salvo il caso in cui vi siano lavoratori che aderiscano a
un’organizzazione sindacale che abbia esplicitamente dissentito dall’accordo sottoscritto.
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SPECIALI DELLA SETTIMANA

In pensione con la previdenza complementare: le novità della
Legge di Bilancio 2025
    di Antonello Orlando

Con questo contributo si approfondiscono le novità, contenute nella L. 207/2024, relative alla
previdenza complementare. In particolare, si analizzano il panorama normativo vigente e
l’introduzione del principio di cumulo fra il valore della pensione Inps e quello delle rendite
dei Fondi pensione, pensato dal 2025 per invogliare all’adesione alla previdenza
complementare nell’ottica di riuscire ad anticipare l’ingresso a pensione, incrementando il
ricorso alle rendite e il valore dei redditi pensionistici percepiti dopo la propria carriera
lavorativa.

 

Lo stato dell’arte

Nonostante il proliferare di interventi sulla previdenza di primo pilastro, con particolare
riferimento alle pensioni erogate dall’Inps, prima della Manovra di bilancio per il 2025, il
Legislatore non toccava il capitolo del secondo pilastro da qualche anno. In particolare,
l’intervento di maggiore rilievo, inaugurato nel 2016 e successivamente stabilizzato, era
consistito nella introduzione della RITA (Rendita integrativa temporanea anticipata), che ha
consentito un utilizzo innovativo del risparmio previdenziale nei Fondi pensione, dando
l’opportunità agli iscritti di utilizzare il proprio montante per essere accompagnati verso la
pensione di vecchiaia di primo pilastro con una vera e propria funzione di reddito ponte
(spesso privilegiata anche – e soprattutto – per il vantaggioso regime fiscale che consente la
tassazione ridotta fra 15% e 9%, senza addizionali, anche per le quote di montante
accantonate prima del 2007). Un dato, tuttavia, è evidentemente balzato all’occhio del
Legislatore, fotografato dalla relazione annuale della Covip del 2024 e inerente al 2023. In
particolare, le considerazioni del presidente della Covip del giugno 2024 evidenziavano i
seguenti dati: “Nel 2023, le uscite per la Gestione previdenziale hanno totalizzato 11,6 miliardi di
euro, 300 milioni in più rispetto all’anno precedente. Sono state erogate prestazioni pensionistiche
in capitale per 4,5 miliardi di euro e in rendita per 400 milioni di euro. Nell’anno, sono stati
corrisposti anche 1,9 miliardi di euro di rendite integrative temporanee anticipate (RITA), per lo più
concentrate nei Fondi pensione preesistenti. I riscatti ammontano a 2 miliardi di euro; le richieste di
anticipazioni a 2,5 miliardi di euro”.

Secondo quanto analizzato dall’ente di vigilanza dei Fondi pensione nel 2023, le richieste
della rendita, rispetto a tutte le prestazioni erogate, sono pari al 3,4% del totale erogato dai
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Fondi di secondo pilastro. Le novità introdotte dalla Legge di Bilancio 2025 possono essere
lette in controluce, rispetto a questo trend, che continua, per la stragrande maggioranza di chi
investe in un Fondo pensione, a inquadrare le prestazioni richiedibili quasi esclusivamente
sotto forma di capitale (annoverando, fra questi, anche la RITA, che, di fatto, costituisce un
capitale frazionato in un massimo di 5 o 10 anni), riscatto o anticipazione.

I commi da 181 a 185 dell’articolo 1, L. 207/2024, introducono per la prima volta un principio
di omogeneizzazione fra primo e secondo pilastro, pur nel rispetto dell’autonomia del calcolo
delle rendite e delle regole della singola forma di risparmio della previdenza complementare.

 

La prima novità: la pensione anticipata per nuovi iscritti e l’opzione per la rendita

L’articolo 1, comma 183, L. 207/2024, modifica i requisiti della pensione anticipata
contributiva, con una facoltà che potrà esercitare, specie per le prossime generazioni di
lavoratori, una forte attrattiva non più solo per incrementare il valore della futura pensione,
ma soprattutto per anticiparne la decorrenza.

A proposito di quanto innovato con il testo della Manovra , va ricordato che gli assicurati che
non hanno accrediti contributivi al 31 dicembre 1995 possono ottenere, oltre alla pensione
anticipata ordinaria (che per il 2025 chiede ben 42 anni e 10 mesi di contributi per gli uomini,
1 anno in meno per le donne e con 3 mesi di finestra), la pensione anticipata contributiva
(disciplinata dall’articolo 24, comma 11, D.L. 201/2011), se sono raggiunti, assieme, i 3
requisiti di seguito elencati:

almeno 64 anni d’età;
almeno 20 anni di contributi effettivi (requisito, unitamente a quello anagrafico,
aggiornato ogni biennio sulla base degli adeguamenti a speranza di vita confermati
con decreto direttoriale);
un importo minimo della pensione (importo soglia) che è stato pari ad almeno 2,8
volte l’assegno sociale fino al 31 dicembre 2023. Tale importo minimo, per le pensioni
decorrenti dal 1° gennaio 2024, è stato elevato a 3 volte l’assegno sociale per uomini e
donne senza figli, scendendo a 2,8 volte l’assegno sociale solo per le donne con un
figlio e a 2,6 volte l’assegno sociale per le donne con 2 o più figli. L’innovazione della
Legge di Bilancio, dal 2030, prevede un ulteriore innalzamento del valore soglia per
uomini e per le donne senza figli a 3,2 volte l’assegno sociale. Il valore dell’assegno
sociale viene aggiornato annualmente (da anni con trend crescente).

I valori vigenti, rispetto al valore soglia sopra citato, per il 2025 sono rappresentati nella
seguente tabella:

Valori soglia pensione anticipata contributiva 2025
Uomini e donne senza figli 1.616,04 euro
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Donne con 1 figlio 1.508,30 euro
Donne con 2 o più figli 1.400,56 euro

Non si deve dimenticare che, dal 1° gennaio 2024, è stata introdotta anche una finestra
trimestrale tra la maturazione dei requisiti e la decorrenza della pensione; fino al momento
del compimento dell’età di vecchiaia, all’importo lordo della pensione è applicato un tetto
massimo pari a 5 volte il trattamento minimo (per il 2025 pari a circa 3.083 euro lordi mensili).
Considerando che si parla di pensioni integralmente calcolate con metodo contributivo, un
valore minimo di 1.600 euro, circa, lordi mensili non appare affatto scontato, come lo sarebbe
stato, invece, per le generazioni precedenti, beneficiarie del metodo di calcolo misto o
retributivo puro.

Su questa forma di pensionamento anticipato, la Manovra introduce dal 2025 la possibilità di
considerare, su opzione liberamente esercitata dal lavoratore, anche il valore di una o più
prestazioni di rendita erogata dalle forme pensionistiche di previdenza complementare per
raggiungere il valore minimo pensionistico lordo sopra citato, insieme al valore della prima
rata di pensione Inps. I lavoratori di entrambi i sessi, che sono iscritti a uno o più forme di
previdenza complementare (sia negoziali sia aperti, PIP inclusi), al momento della domanda di
pensione godranno della facoltà di optare per convertire il proprio montante accantonato nel
Fondo in una rendita, secondo le modalità previste dal singolo fondo (rendita vitalizia,
reversibile, etc.).

Tale facoltà non modifica le regole già vigenti, per effetto del D.Lgs. 252/2005, in materia di
rendita: secondo tale norma, le prestazioni pensionistiche in regime di contribuzione definita e
di prestazione definita possono essere erogate in capitale, secondo il valore attuale, fino a un
massimo del 50% del montante finale accumulato, e in rendita per la restante parte. Nel
computo dell’importo complessivo erogabile in capitale sono scomputate le quote di
montante già erogate a titolo di anticipazione per le quali il titolare della posizione non abbia
spontaneamente provveduto al reintegro. Fra le possibilità residuali di monetizzazione in
capitale al 100% del montante al momento del pensionamento, resta vigente la regola
secondo cui, nel caso in cui la rendita derivante dalla conversione di almeno il 70% del
montante finale sia inferiore al 50% dell’assegno sociale, il montante può essere erogato
integralmente in capitale.

L’assicurato che desideri raggiungere il valore soglia per accedere a pensione a 64 anni,
anticipando fino a 3 anni la decorrenza della pensione di vecchiaia, potrà, a questo punto,
utilizzare anche il valore della rendita erogata dal proprio Fondo pensione (o più Fondi,
qualora nella sua vita lavorativa avesse aperto anche una posizione presso un Fondo aperto o,
ancora, avesse cambiato settore nel proprio lavoro subordinato, accedendo ad altre forme
negoziali di previdenza complementare, senza trasferire il pregresso presso un unico Fondo
pensione). La scelta resterà libera, ma avrà come conseguenza di consentire più facilmente di
traguardare il valore minimo della rendita, anno per anno vigente e variabile, a seconda del
sesso e del numero dei figli (per le sole donne).
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Per rendere omogeneo il valore della rendita erogata dalla previdenza complementare,
variabile nelle sue modalità di determinazione secondo il regolamento del Fondo, la norma
introduce un metodo convenzionale di conversione del montante, che, ai soli fini del
raggiungimento dell’importo soglia, calcola la rendita secondo il coefficiente di
trasformazione, aggiornato biennalmente, utilizzato dall’Inps per il calcolo delle proprie
pensioni contributive a seconda dell’età del lavoratore al momento del pensionamento. Tale
operazione, tuttavia, rendendo omogeneo il valore di 2 rendite, di per sé calcolate con criteri
differenti, poteva causare una legittima “confusione” da parte dell’assicurato, che avrebbe visto
transitare sul portale Inps un valore convenzionale delle rendite lontano da quello, poi,
effettivamente utilizzato dal Fondo al momento dell’erogazione della rendita.

Proprio “per potere consentire una scelta consapevole da parte dell’assicurato”, la Legge di
Bilancio 2025, all’articolo 1, comma 181, prevede che il lavoratore riceva da ciascun Fondo
pensione anche una proiezione certificata del valore della rendita, in modo da distinguere fra
il valore convenzionale utilizzato per raggiungere il valore soglia e quello che sarà poi
effettivamente percepito mensilmente dal Fondo pensione.

Si ricorda, infatti, che il valore delle rendite è di norma variabile a seconda del tipo di
prestazione richiesta dal lavoratore: vitalizia, reversibile, controassicurata, per un determinato
numero di anni.

La Legge di Bilancio 2025, all’articolo 1, comma 182, prevede, altresì, l’emanazione di un
decreto attuativo concertato fra il Ministro del lavoro e il Ministro dell’economia e delle
finanze, che vada a individuare i criteri di computo e delle modalità di richiesta e di
certificazione della proiezione della rendita. Verisimilmente, l’Inps introdurrà nelle proprie
piattaforme informatiche un sistema di interscambio dei dati fra Istituto e Fondi pensione, con
trasmissione sia del montante (necessario per calcolare il valore convenzionale della rendita ai
fini del computo del valore soglia), sia della proiezione certificata dei vari Fondi, che servirà al
lavoratore per comprendere il valore di massima dell’effettiva rendita che riceverà dalla
propria forma di previdenza complementare in base alle proprie scelte.

Per i lavoratori che utilizzeranno tale facoltà di sommatoria fra rendita Inps e rendita dei Fondi
pensione complementari, la Manovra prevede un graduale innalzamento del requisito
contributivo della pensione anticipata a 64 anni, che passa da 20 a 25 anni di contributi
effettivi dal 2025 e, dal 2030, a ben 30 anni di contribuzione effettiva. Si ricorda che, con la
circolare n. 35/2012, l’Inps aveva già specificato come, ai fini del computo della contribuzione
“effettiva”, è utile solo la contribuzione effettivamente versata (obbligatoria, volontaria, da
riscatto), con esclusione di quella accreditata figurativamente a qualsiasi titolo (come quella
per il servizio militare).

Si deve, poi, considerare come tale innalzamento graduale da 20 a 30 anni di contribuzione
non generi un sostanziale restringimento della platea dei beneficiari di questa forma di
anticipazione pensionistica, in quanto gli importi soglia tempo per tempo vigenti (che dal
2012 sono già passati da 2,8 a 3 volte l’assegno sociale nel 2024), rendevano comunque
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irrealistico un accesso a tale forma pensionistica anticipata, dato il valore con appena 20 anni
di contributi effettivi.

Chi accede alla pensione anticipata contributiva, attivando l’opzione di “sommatoria” fra i 2
pilastri, ai fini del raggiungimento del valore soglia, riceve, invece, una reale penalizzazione:
l’articolo 1, comma 183, L. 207/2024, infatti, prevede che la pensione anticipata non è
cumulabile, a decorrere dal primo giorno di decorrenza della pensione, a valle della finestra
trimestrale, fino alla maturazione dei requisiti per l’accesso alla pensione di vecchiaia (oggi a
67 anni), con redditi di lavoro dipendente o autonomo, a eccezione di quelli derivanti da lavoro
autonomo occasionale nel limite di 5.000 euro lordi annui. Tale divieto di cumulo reddituale è
il medesimo già attivo per le Quote 100, 102 e 103, nonché per l’APE sociale dal 2024.

Non sfugge, tuttavia, la sua apparente contraddittorietà con la percezione di una pensione
completamente contributiva. Il limite attivo, fino all’età di vecchiaia di valore di questa
pensione, pari a 5 volte il trattamento minimo, riguarderà esclusivamente il valore della
pensione contributiva erogata dall’Inps, non ponendosi alcun limite alla percezione di somme
erogate dal Fondo pensione.

Si può, a latere, ricordare anche che questa forma di accesso a pensione a 64 anni appare
ancora accessibile anche a quei lavoratori assicurati con contributi versati anche prima del
1996 e originariamente fruitori del metodo di calcolo misto, purché gli stessi possiedano
almeno un mese di contribuzione nella Gestione separata Inps (per amministratori, co.co.co.,
partite Iva senza Cassa e altre figure professionali) e che possiedano i requisiti per esercitare
l’opzione per il metodo contributivo (almeno 15 anni di contributi, di cui una settimana prima
del 1996 e almeno 5 anni successivi al 1995, ma con meno di 18 anni di contributi al 31
dicembre 1995). In questo caso, l’assicurato può sempre, al momento del pensionamento,
esercitare la facoltà di computo in Gestione separata, ex articolo 3, D.M. 282/1996, nelle
modalità illustrate dalla circolare Inps n. 184/2015, accedendo, così, anche alle pensioni
riservate ai lavoratori iscritti dopo il 1995. Anche questi lavoratori attendono la finestra di 3
mesi e possono, teoricamente, attivare il “cumulo” fra valore della pensione Inps e rendita del
fondo pensione.

 

Il secondo intervento: la pensione di vecchiaia contributiva e la sommatoria con la rendita del
fondo pensione

La L. 207/2024 interviene anche sulla pensione di vecchiaia per iscritti alle Gestioni Inps i cui
contributi sono collocati integralmente dopo il 31 dicembre 1995. In particolare, per questi
assicurati i requisiti consistono in:

almeno 67 anni di età (requisito aggiornato ogni biennio);
almeno 20 anni di contributi;
un valore soglia pari ad almeno una volta l’assegno sociale (prima del 2024 tale valore
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era pari a 1,5 volte l’assegno sociale).

Anche questi assicurati possono attivare volontariamente la facoltà di sommare il valore lordo
mensile della pensione Inps, al momento della decorrenza, a quello della rendita erogata da
uno o più Fondi – aperti e/o chiusi – di previdenza complementare, secondo le modalità che
saranno illustrate dal Decreto interministeriale sopra citato. In questo caso, non vi è alcuna
finestra, limite di cumulo reddituale o valore massimo della pensione, per cui la facoltà di
sommatoria fra primo e secondo pilastro appare libera da qualsiasi penalizzazione. Va,
tuttavia, rilevato come il valore soglia, in questo caso, sia molto più basso, ovvero pari per il
2025 a 538 euro lordi mensili.

 

I prossimi step: il Decreto interministeriale e la piattaforma Inps

Le innovazioni della L. 207/2024, descritte nei paragrafi precedenti, sono teoricamente efficaci
dal 1° gennaio 2025, tuttavia, per essere effettivamente attuate, attendono l’apparizione del
Decreto interministeriale, per il quale la norma non ha posto alcun termine, neppure
ordinatorio. Il Decreto dovrà stabilire non solo le modalità di comunicazione fra Inps e i Fondi
pensione, ma anche le modalità di trasmissione da parte dei Fondi ai propri iscritti della
proiezione certificata della rendita. In realtà, a norma degli articoli da 13-bis a 13-septies,
D.Lgs. 252/2005, ci sono già numerose previsioni di trasparenza a favore di chi versa a un
Fondo di previdenza complementare. In particolare, è già previsto che gli aderenti e i
beneficiari dei Fondi siano adeguatamente informati sulle condizioni della rispettiva forma
pensionistica complementare (tra cui il profilo d’investimento e la natura dei rischi finanziari),
nonché su tutte le modifiche relative alle regole del Fondo e alle riserve tecniche. Inoltre, i
potenziali aderenti vengono informati su numerosi elementi, come i tipi di prestazione del
Fondo e le opzioni d’investimento a loro disposizione, già prima della rispettiva adesione; non
si deve dimenticare, anche, che a ciascun iscritto a un Fondo pensione viene trasmesso un
documento annuale sulla propria posizione individuale e, almeno 3 anni prima della possibile
età di pensionamento, un’informativa sulle opzioni di erogazione delle prestazioni
pensionistiche, con anche informazioni periodiche sulle opzioni esercitabili per l’erogazione
delle rendite nelle diverse modalità previste da ciascun Fondo.

L’articolo 1, comma 184, L. 207/2024, della Manovra prevede, poi, che, qualora dall’attività di
monitoraggio, relativa agli effetti derivanti dalle nuove disposizioni di previdenza
complementare, vengano riscontrati maggiori oneri rispetto a quelli previsti, con Decreto del
Mef, concertato con il Ministero del lavoro, potrà essere stabilito un limite percentuale
dell’ammontare mensile della prima rata della pensione di base ai fini del conseguimento
degli importi soglia (limitando, dunque, il peso del valore della rendita sul valore minimo
richiesto per il pensionamento a 64 anni), nonché a elevare ulteriormente gli importi soglia
(che già dal 2030 saliranno a 3,2 volte l’assegno sociale) o, ancora, a prevedere ulteriori
periodi di posticipo della prima decorrenza utile per il pensionamento anticipato,
incrementando ulteriormente la finestra, a oggi pari a 3 mesi. L’Inps, secondo tale previsione,
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provvederà a questa attività di monitoraggio, fornendone i relativi dati a Mef e a Ministero del
lavoro. Tale inciso normativo appare, in realtà, decisamente prudente: infatti, l’introduzione
dei meccanismi di dialogo fra primo e secondo pilastro appare improntata a una forte
gradualità e numerosi meccanismi compensativi, come l’incremento del valore soglia, il divieto
di cumulo reddituale e la maggiorazione dei requisiti contributivi richiesti per accedere a
questa pensione anticipata per chi si avvale del cumulo fra le 2 forme di rendita (Inps e dei
Fondi pensione). Immaginare un notevole incremento dell’accesso ad anticipi pensionistici, in
forza di questa previsione, vorrebbe dire un incremento all’adesione alla previdenza
complementare e un veloce e pronunciato irrobustimento della contribuzione destinata a tale
forma. Tale evoluzione non potrà, invece, che essere graduale, considerando, anche, che la
contribuzione volontaria ai Fondi, così come la destinazione del Tfr per i lavoratori subordinati,
comporta una radicale modifica della cultura negli investimenti previdenziali, nonché il
superamento della percezione comune che vede l’adesione ai Fondi pensione come un
irrigidimento della possibilità di monetizzare la propria retribuzione differita e, ancora, la
sottoscrizione di un ulteriore prelievo dal proprio stipendio.

 

Un’ulteriore possibilità?

In ultimo, si segnala che la stessa Legge di Bilancio introduce dal 2025 una novità che si pone
– teoricamente – in diretta contrapposizione con quella fin qui analizzata: i commi 169 e 170
dell’articolo 1, L. 207/2024, consentono, per i soggetti iscritti alle Gestioni Inps e privi di
anzianità contributiva pensionistica al 1° gennaio 2025, di incrementare l’aliquota contributiva
Ivs Inps a loro carico per un massimo di 2 punti (dal 9,19% all’11,19%), per incrementare
conseguentemente il relativo montante contributivo individuale. L’ incremento del montante
non rileverà, però, ai fini del valore soglia previsto per le pensioni contributive di vecchiaia e
anticipata (rispettivamente, a oggi, a 67 e 64 anni) e la corrispondente maggiorazione sul
valore di pensione sarà riconosciuta solo a partire dall’età di vecchiaia (se sarà raggiunto il
valore soglia). I maggiori contributi versati (massimo 2% di aliquota Ivs supplementare a carico
del lavoratore) saranno deducibili fiscalmente, ma solo per un massimo del 50% dell’importo
versato. Anche in questo caso, la definizione delle modalità attuative della facoltà in oggetto è
demandata a un Decreto interministeriale.

Va, però, subito rilevato come tale facoltà sia peggiorativa rispetto a quella del versamento a
un Fondo pensione: infatti, i contributi ai Fondi pensione sono fiscalmente deducibili al 100%
fino, di norma, alla soglia di 5.164,57 euro annui; inoltre, questi, grazie alla Manovra,
producono un valore di rendita utilizzabile anche per anticipare la pensione a 64 anni, a
differenza del 2% di Ivs supplementare che vale solo per il valore soglia della pensione di
vecchiaia.

 

Si segnala che l’articolo è tratto da “La circolare di lavoro e previdenza”.
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SCENARIO PROFESSIONI

Francesco Greco, Presidente CNF: “IA, una sfida complessa che
l’Avvocatura deve governare”
    di Simona D’Alessio – Giornalista

L’Avvocatura non può farsi cogliere “impreparata” dall’avvento dell’Intelligenza artificiale e, in
generale, dall’avanzata delle nuove tecnologie nella società e nel mondo libero-professionale.
A pensarla così è il presidente del Consiglio nazionale forense (CNF) Francesco Greco, che, in
vista della sua partecipazione a “Scenario professioni: oggi e domani”, l’iniziativa promossa da
Ambrosetti, TeamSystem ed Euroconference, che si terrà il 13 ed il 14 maggio prossimi (in
parte in diretta streaming e in parte in presenza a Villa Erba, a Cernobbio, su lago di Como), ha
risposto ad alcune domande di EcLavoro sul comportamento dei Legali – nella duplice veste di
operatori di giustizia e di lavoratori autonomi – alle prese con le potenzialità e i rischi degli
strumenti più innovativi.

 

Presidente Greco, quali ritiene siano le principali sfide che gli avvocati dovranno affrontare nel
prossimo futuro, considerando le rapide evoluzioni tecnologiche e normative? 

L’Avvocatura, sin dal primo momento, ha mostrato grande sensibilità e presentato proposte
sulle disposizioni in materia di professioni intellettuali, sulle modalità dell’uso
dell’intelligenza artificiale nell’attività giudiziaria e sulla creazione di Autorità nazionali per la
valutazione dei sistemi di intelligenza artificiale immessi sul mercato, oppure adottati dalle
Amministrazioni pubbliche. Per quanto concerne l’applicazione dell’intelligenza artificiale
all’attività giudiziaria, il Consiglio Nazionale Forense ritiene importante che, dal disegno di
legge governativo, sia stata esclusa la possibilità di utilizzare l’algoritmo per la redazione di
qualunque tipo di provvedimento giudiziario. Più volte abbiamo detto – e lo continueremo a
ribadire – che qualunque provvedimento che viene emesso dal giudice, un’ordinanza, un
decreto, una sentenza, debba essere soltanto frutto della potenza della mente umana. Ritengo
che il giudice non possa sacrificare le proprie capacità intellettuali in favore dello strumento
tecnologico. La rivoluzione tecnologica in atto, e in rapida evoluzione, non può, comunque,
trovare gli avvocati impreparati: è una sfida complessa che l’Avvocatura italiana deve e dovrà
governare.

 

In che modo il CNF sta supportando l’integrazione delle nuove tecnologie, come l’intelligenza
artificiale, all’interno delle professioni legali? E quali sono le opportunità che intravede in questo
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ambito?

Mi preme mettere in evidenza che la Fondazione Italiana per l’Innovazione Forense (FIIF),
costituita dal Consiglio Nazionale Forense, è al lavoro per organizzare corsi pratici di
formazione sulle nuove tecnologie rivolti agli avvocati. Il CNF ha avviato, a partire dello scorso
anno, una sinergia sul tema dell’intelligenza artificiale con le avvocature dei paesi del G7:
abbiamo verificato, pertanto, che in tutte le nazioni il disagio e l’incertezza sono comuni.
L’intelligenza artificiale è una rivoluzione tecnologica, siamo consapevoli che è uno strumento
che migliorerà la vita del genere umano. Detto ciò, ci sono delle serie preoccupazioni
sull’applicazione concrete dell’intelligenza artificiale nella giurisdizione, sulle ricadute sul
lavoro degli avvocati e dei magistrati e, quindi, sulla qualità della giustizia che offriamo ai
cittadini e alle imprese. La tecnologia, poi, non deve essere a beneficio solamente di chi ha
maggiori risorse economiche. È, dunque, volontà del CNF, mettere tutti gli avvocati nelle
condizioni di potersi avvalere di strumenti affidabili nell’esercizio della propria professione.

 

Proiettandoci sull’evento del 13 e 14 maggio organizzato da Ambrosetti, TeamSystem ed
Euroconference a cui lei parteciperà, come pensa possa svolgersi ed evolversi la collaborazione tra
avvocati, commercialisti e consulenti del lavoro, al fine di offrire servizi integrati alla clientela e
rispondere alle esigenze di un mercato in continua trasformazione? 

Il futuro impone sicuramente un approccio interdisciplinare. Il Consiglio Nazionale Forense, il
Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli esperti contabili e il Consiglio
Nazionale del Notariato hanno costituito, già nel 2017, l’associazione “Economisti e Giuristi
Insieme”, finalizzata al coordinamento delle attività per la tutela dei valori deontologici e del
ruolo assegnato nel sistema giuridico ed economico ai rispettivi Ordini professionali. Il CNF
promuove, dunque, forme di aggregazione associative e societarie professionali e
interprofessionali. Nella riforma della legge professionale forense abbiamo introdotto, poi,
anche il “contratto di rete”, che consente agli avvocati di avere una collaborazione senza
vincoli societari: è uno strumento di integrazione, che permette di mantenere la propria
autonomia e specificità con molteplici opportunità per migliorare competitività ed efficienza.
Sono convinto che tali strumenti rappresentino un’opportunità concreta per rafforzare la
capacità dell’Avvocatura di rispondere alle esigenze di imprese e cittadini, offrendo servizi
integrati e multidisciplinari. E, soprattutto, senza snaturare il ruolo dell’avvocato.
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